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Per ilbene del Fascismo. 


Di un argomento, che ci è ac- 
caduto di trattare su questo gior- 
nale la settimana scorsa, ossia 
dell’elettoralismo locale e provin- 
ciale in seno al Fascismo, si occupa 
Roberto. Forges Davanzati esten- 
dendolo anche al campo sindacale. 
Se uno dei più alti gerarchi del 
partito avvertì il pericolo che noi 
abbiamo avvertito, ciò vuol dire 
che le nostre osservazioni erano 
giuste, opportune e di attualità. 

Forges Davanzati afferma che 
l'inquadramento sindacale deve ri- 
manere anti-elettoralistico ed ag- 
giunge: «L’annunzio del collegio 
uninominale turbò «il Partito che 
credette doversi preparare a una 
mobilitazione elettorale. Invece 
occorreva altro. Le ripetute chiare 
affermazioni del Duce, hanno fi- 
nalmente allontanato dal compito 
immediato del Partito quello delle 
elezioni politiche, con relativo sca- 
tenamento di ambizioni, vanità e 
lotte locali. In questa astinenza 
bisogna continuare inesorabilmente. 
L’ anti-parlamentarismo generico 
non deve dissolversi in un ritorno 
all’elettoralismo locale. Ora sem- 
bra che vi siano Fasci e Federa- 
‘ zioni provinciali preoccupate di 
dover prolungare questa astinenza 
e che invece di sentirsi immuni e 
più libere laddove sono ammini 
sfrazioni concentrate e straordi- 
narie, si mostrano come smarrite 
e desiderose di trovare un loro 
assetto con una larga distribuzione 
di cariche, di elezioni comunali e 
provinciali. Ebbene questo ci pare 
anacronistico, massimamente ana- 
cronistico mentre si sta insediando 
i Podestà e si deve preparare lo 
inquadramento sindacale e ci si 
deve avviare a raggiungere più 
concise e ristrette amministrazioni 
comunali e provinciali. 

«Quindi niente elezioni, E per 
carità che non ci sia la corsa alle 
cariche corporative » . 

L’elettoralismo è causa di diver- 
genza, è fonte di dissidi. Anche 
nel Fascismo, come in tutti i par- 
titi ed in tutte le associazioni, ci 
sono gli ambiziosi che si sentono 
umiliati di stare semplicemente nei 
ranghi, ci sono gli individui che 
hanno paura di non essere in 
tempo ad acciuffare un po’ di po- 
tere, a conquistare un posto di 
comando. In generale tali fascisti 
sono poi insofferenti di un lavoro 
continuo e se dalla fiducia degli 
amici vengono investiti di qualche 








carica, la trascurano e non vo- 
gliono sottostare ad una occupa- 
zione che richieda del tempo e dia 
delle responsabilità. 

Se si vuole che il fascismo resti 
saldo e disciplinato bisogna abo- 
lire il democratico sistema delle 
elezioni, anzi capovolgerlo com- 
pletamente. Come il Duce sceglie 
i membri del Direttorio Nazionale, 
così questi debbono scegliere i 
Segretari delle Federazioni pro- 
vinciali e i direttori federali ed i 
segretari provinciali alla loro volta 
devono scegliere i commissari 0 
segretari politici dei Fasci ed i 
loro collaboratori. 

L'elettoralismo è fonte di dissidi. 
Che motivo c’è di far le elezioni, 


dal momento che le direttive sul . 


modo di guidare il Fascismo non 
devon venir dal basso, ma dal- 
l'alto? 

Se si ammettono le elezioni nei 
fasci, bisogna poi ammettere che 
le assemblee dei delegati dei singoli 
fasci, eleggano i direttori federali 
i segretari provinciali ; e alla loro 
volta l'assemblea dei segretari 
provinciali elegga il segretario 
generale del Partito ; il quale non 
sarebbe più la persona di fiducia 
del Duce, ma l'esponente della 
maggioranza dei segretari provin- 
ciali. Basta fermarsi su’ questa 
conseguenza logica dell’elettora- 
lismo per rilevarne l’ assurdità, 
anzi l’imbecillità. 

Eppure, come scrivemmo già 
in questo giornale, una volta scelto 
un sistema, non c’è da illudersi, 
di applicarlo a metà: prima di 
tutto perchè da certe premesse 
non possono derivare che con- 
seguenze  prevedibilissime e poi 
perchè i temperamenti opportuni- 


‘sfici non sono degni dello spirito 


fascista giovanilmente rivoluzio- 
nario. 

Ma continuiamo ad esaminare 
i mali che dull’elettoralisno pro- 
cedono. Che significato ha l’ ele- 
zione di un fascista piuttosto che 
di un altro alla carica di segre- 
tario politico del fascio o di mem- 
bro del Direttorio? Ove non si 
tratti di odiosi personalismi, la 


scelta deve dipendere dalle idee” 


che tale fascista rappresenta in 
seno al partito, idee che debbono 
essere necessariamente contrastanti 
o per lo meno divergenti da quelle 
degli altri che lottano perl’ ele- 
zione di un altro segretario 0 
membro del direttorio. Dunque le 
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I elezioni accenteano e sottolinecno 

le divergenze;.de tendenze, i dis- 
| sidi, anzi le creano. Gli eterni 

| scontenti e glì ambiziosi trovano 

È. terreno adatto per la loro mal- 

dicenza 0 peggio per la diffama- 

zione e si crea nei fasci quel 
malessere, che presso i fascisti 
meno equilibrati e sereni può dar 
luogo ad incidenti noiosi e lascia 
comunque nell'animo dei migliori 
amarezza e delusione, in quiello 
dei peggiori risentimento ed astio. 

Per un decerinio almeno. nel- 
l’Italia fascista non si dovrebbe 
parlar di elezioni. 

Si mettano a capo dei. Comuni 

e dalle Provincie dei podestà 0 

dei commissari, Il Parlamento si 

abolisca o lo si faccia dormire 
profondamente, ma senza la fisima 

di ricostituirlo su altre basi, cioè 
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su. basi corporative, perchè con 
questo non si rimedierebbe a 
niente, anzi il rimedio sarebbe peg- 
giore del male. C'è già, come 
Roberto Forges Davanzati ha 
avvertito, la corsa alle cariche 
corporative. Figurarsi quel che 
avverrà quando queste apriranno 
l’adito al Parlamento! 

II popolo italiano ha tali pro- 
blemi da risolvere che ha bisogno 
di un lungo periodo di quiete, di 
tranquillità operosa e soprattutto 
ha bisogno di abituarsi alla disci- 
plina; ha il suo Duce; lo segue 
con entusiasmo; altro non do- 
manda, se non di consolidare ed 
accrescere il benessere conquistato 
col lavoro; ed a questo le elezioni 
di qualunque specie non servono 
affatto. 








Intorno a Lui le due generazioni 
della guerra (volti già solcati da rughe 
e volti imberbi di adolescenti) erano 
ridiventate esercito: un esercito di vo- 
lontarii che domandavano giustizia in 
nome della fede durata e del sangue 
versato. Egli l’ aveva levato in armi. 
Il fiume in piena, mal trattenuto dagli 
argini corrosi dell'ordine costituito in 
democrazia, aveva, al suo comando, 
infranto quegli argini. 

Il comando. era parso facile, perchè 
gli ostacoli. erano più simulacro che 

‘ realtà; e facile, perchè incontrastata, 
la vittoria, 

«Ma quale potenza umana — si 
chiedeva allora qualche anima sgo- 
menta — quale miracolo potrà ricon- 
durre il fiume straripato entro argini 
nuovi, prima ch’ esso devasti intorno 
ogni cosa? Il Capo?.E quale è il suo 
nome? Cesare? Napoleone ?. E quale 
e quanta la sua forza? Tanto grande 
da incatenare la belva innumerevole 
dopo averla scatenata? Grande tanto 
da contenere lecose più grandi di lui? 
Facile, în tali ore tragiche, la parola 
che suscita e sommuove; ardua, su- 
bito dopo, la parola che placa e ricom- 
pone. E perciò accade che chi muove 
una rivoluzione ne rimanga vitiima 
certa, e ad altri sia dato, più tardi, 
coglierne i frutti dal sangue ». 

Così parlava, allora, lo sgomento 
degli incerti. Accadde invece, contro 
ogni previsione della logica consueta, 
che il popolo, della rivoluzione si con- 
tenne nella volontà. dell’ Uomo che 
aveva espresso da. sè. Esso obbedì 
all’interprete del suo travaglio e della 
sua speranza, si riconobbe in lui, lo 
comandò a sè stesso: Duce. 





Ancora si pone qualche volta il 
quesito (l'errore è in noî come il pec- 
cato originale) se la Storia, né, suoi 
periodi più fecondi, non sia, in mas- 
sima parte, opera di volontà indivi- 
duale, e se, dunque, il Fascismo non 
sia tutto — passato presente e avve- 
nire in atto — opera del Capo che 
l’ha foggiato e lo comanda. Certo, la 
rispondenza tra Duce e Fascismo è 
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così, completa, che questo non pare 
possa sussistere senza quello o soprav- 
vivergli. Ma tali rispondenze hanno 
radici misteriose e profonde: per esse 
sale dalla terra nutrimento di linfe ai 
rami della storia; nè può intenderle 
appieno chi di questa storia — rara- 
mente scritta e, quando scritta, rara- 
mente verace — non abbia giusta 
conoscenza. 

Ora, sul Duce, una storia che dà 
giusta conoscenza l’ha scritta Marghe= 
rita Sarfatti, ed è storia vissuta e scritta 
con devozione illuminata e con cuore 
di madre che alla Patria ha volonta 
riamente dato tutto il suo sangue con 
quello della. sua creatura. 

E’ un libro (1)in cui, con una prosa 
chiara e tumultuosa, serena e tragica; 
come il protagonista del dramma, è 
narrata la vita di Benito Mussolini; 
dall'infanzia di Predappio alla gloria 
di Roma; e contiene, appunto, più che 
la semplice esposizione dei fatti, pur 
tanto significativi e interessanti, l’ul- 
tima essenza spirituale della storia 
italiana degli ultimi trent'anni. E’ un 
libro che insegna, a chi lo sa leggere, 
per quali vie e attraverso a quali tra- 
vagli la vita della nostra gente ha 
espresso ia un Uomo il suo nuovo 
Rinascimento. 





La Romagna, « terra classica di tutte 
le sedizioni», violenta e generosa, ir- 
requieta e laboriosa, riassume e fonde 
in sè le virtù e gli eccessi di quella 
maravigliosa unità discorde che è il 
popolo italiano. Più che sulle rive del 
Tevere, l’Urbe è presente e viva nel 
cuore della Romagna, dove il popolo 
poeta chiama «strada di Roma», la 
Via Lattea. Quivi più che altrove è 
appassionato il culto dell’/dea, e vivace 
e immediato il senso della realtà; quivi, 
espressione più vera e compiuta della 
Strirpe, doveva nascere il Duce. Na- 
scere di popolo, in luogo dove gli 
orpelli della civiltà. meccanica non 
mentiscono il senso della natura e non 
alterano i segni di una nobiltà nativa, 
onesta ‘e schietta anche se rude, 

Tutte le forze primigenie, dalle quali 





doveva poi nascere il Fascimo, erano 
in germe nella sua Romagna quando 
egli vi nacque, Parimenti, nel bimbo 
e nel fanciullo di Predappio è già 
tutto, in boccio, luomo che sarà Duce. 

«L’uomo pubblico è come il Poeta: 
— scrive Mussolinî nella breve prefa- 
zione al volume — ‘nasce con quella 
maledizione ». 

E nel libro si legge il destino. Il 
quale destino, ha voluto che, per inten- 
derlo tutto, tutto Egli vivesse il dram- 
ma della ‘Grande Proletaria: quello 
dell’Italiano che sconta, in un carcere, 
la sua ansia generosa a far più degna 
la Patria; quello dell’ emigrato che 
inzuppa di lacrime il pane guadagnato 
faticando in terra straniera; quello del- 
l’irredento che allo straniero contende, 
a palmo a palmo, la terra nativa, 
mentre Roma è dimentica e lontana; 
quello del volontario di guerra, cui la 
generosità onde ha offerto se stesso, 
è rinfacciata come una colpa. Tutto 
patire per tutto intendere: tale la vita 
di Benito Mussolini nelle battaglie 
combattute per il socialismo, quando 
in Italia il socialismo era una cosa viva 
di fronte a troppe cose morte o mal- 
vive; tale nelle peregrinazioni attra- 
verso la Svizzera, con giorni senza 


terra dura; tale nella dimora di Trento, 
accanto a Cesare Battisti, quando i 
cippi di confine stavano ai piedi delle 
Alpi simili alle sentinelle di un eser- > 
cito invasore; tale nelle trincee del 
grande Javorcek, della Carnia e del 
Basso Isonzo e, più tardi nelle piazze 
dove ferveva la santa ribellione sotto 
l’ insulto ‘della canea rossa, esaltata 
da una promessa di rivoluzione contro 
la Patria. 


Le ire di coloro che avevano isce- 
nato il grande carnevale sovversivo 
del dopoguerra, erano appuntate so- 
prattutto contro Benito Mussolini, colui 
che aveva «tradito » la causa dell’In-. 
ternazionale, Il socialismo, per il quale 
egli aveva combattuto e sofferto come 
«rivoluzionario» a Losanna, come dl-, 
rettore della « Lotta di classe », a Forlì 
e come direttore dell’Avanti/! a Milano, 
ben, era «internazionale» nel senso 
che posponeva la patria all’ ideale 
«Umano», epperò «internazionale», 
del socialismo. Mussolini, dunque, per 
i «compagni» che nel 1915 erano 
rimasti sordi alla voce della Storia, 
aveva sconfessato le sue opinioni, rine 
negato i suoi ideali! 

A codesti farisei si potrebbe ripe- 
tere oggi quel che Mussolini disse una 


sera di settembre del 1914 ai capi del 


socialismo italiano convocati per di- 
scutere di neutralità e di guerra: «solo 
i pazzi non mutano, e i morti alla vita 
fisica o alla vita del pensiero», . 

Ma leggendo questa «Storia» di 
Margherita Sarfatti, noi troviamo dimo- 
strato che nella larga evoluzione del 
suo spirito, Benito Mussolini ha se- 
guito una linea diritta come un raggio 
di sole; chè pure attraverso apparenti 
contradizioni formali, non ha cambiato 
mai, nè mai ha avuto, nei grandi mo- 
menti della sua vita, bisogno di cor- 
reggersi o di pentirsi. 

I «compagni » della sua giovinezza 
affettano di misconoscere la Patria. 
Egli, no. Nel 1905, da Predappio dove 
si è recato a raccogliere l’ultimo re- 
spiro della mamma morente, egli scrive 
al Capitano Simonetti del suo undice- 
simo reggimento di bersaglieri, Scrive: 
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IL HUOVO ORDINAMENTO SINDACALE 


«Non mi resta che seguire i consigli 
di mia madre ed onorarne la memoria 
compiendo tutti i doveri di soldato € 
di cittadino. Alle femmine s’addicono 
lunghi gemiti e pianti; agli uomini 
soffrire e morire in silenzio piuttosto 
che lagrimare. Operare e operare sulla 
via del bene, onorare le memorie do- 
mestiche e quelle più sacre della Patria, 
non con lamentazioni sterili, ma con 
opere egregie. E’ bene ricordare, com- 
memorare gli eroi che col loro sangue 
han cementato l’unità della Patria, ma 
è meglio ancora prepararci onde non 
essere discendenti ignavi, e opporre 
invece valido baluardo di petti qualora 
i barbari del Nord tentassero di ridurre 
l’Italia un'espressione geografica». 
Ecco, dieci anni prima della grande 


- rivoluzione, quali parole gli salgono 


dal cuore alle labbra, in cospetto alla 
morte sacra, a cui non si mente. 
Tanta era, allora, la retorica vana 
tra gli epigoni del Risorgimento, che 
un combattente come Mussolini poteva 
sembrare dimentico della Patria; ma 
nel dramma della sua vita in Svizzera, 
essa è viva e presente; ma dal Tren- 
tino egli è bandito, per aver sostenuto 
che il confine d’Italia non è ad Ala. 
Roma e la Patria sono dolenti, nella 
sua anima segreta, come un amore 
tradito. E quando giunge la grande 
ora, questo amore, prorompe in un 
grido che è confessione e rivelazione: 
«Non mai come in questo momento 
noi abbiamo sentito che la Patria esiste... 
E noi, o Madre d'’ Italia! ti offriamo 
— senza paura e senza rimpianti — 
la nostra vita e la nostra morte!» Non 
mai come in quel momento, ma sempre, 
per la legge del sangue e del destino; 
sempre, ma più intensamente quando 
gli ‘eventi acuiscono il senso della 


. realtà imminente. 


oa fa € 
7 na fatio ci 


 sofie, è precisamente il «sistema», 


.traria e illogica»... 


La Patria è una 
che troppo spesso i seguaci dell’ « u- 
topia» internazionale tentano conte- 
nere nella ragna polverosa delle ideo- 
logie e degli schemi mentali. E Benito 
Mussolini è stato, sempre, avverso a 


simili costruzioni. Nel suo saggio sul . 


Nietsche (1908) egli insiste sopratutto 
« Ciò che v'è di caduco, 
sterile, di negativo in tutte le filo- 


questa costruzione ideale, spesso arbi- 
«Più che Marx e 
gli economisti del collettivismo scien- 
tifico alla tedesca — narra Margherita 
Sarfatti — lo interessavano Babeuf e 
i filosofi del comunismo idealistico alla 
latina; più che gl'inventori di teorie, 
gli scopritori di psicologie e di metodi: 
l’uomo politico, cioè l’uomo di carne 
e di passione », 

Tale egli stesso: «Spirito realistico 
e innato spirito tragico » nutrito forte- 
mente degli insegnamenti d’un evan- 
gelo che comanda «l’azione amara e 
necessaria, giusta anche se iniqua». 
E questo senso tragico della vita e 
dell’ azione, ch' egli porta nel sangue, 
fa di lui un chiaroveggente e un «a- 
sceta guerriero ». 

Della sua chiaroveggenza i suoi 
scritti di giornalista e i suoi discorsi 
di uomo politico sono spesso docu- 
menti mirabili.* « Il sangue mi dice; 
— afferma egli di se stesso — bisogna 
che ascolti il mio sangue. Se do’ retta 
al mio istinto, non sbaglio mai», E 
non c'è fatto notevole, nella storia 
recente, che sia sfuggito alla sua pre- 
visione. Egli sente il tempo che viene; 
e alla Patria, cui ha fatto dedizione 
piena, per la vita e per la morte, egli 
dà, ogni giorno e ogni ora, tutto se 
stesso, in un fuoco di passione che si 
alimenta di quel che brucia e si rin- 
nuova in quel che consuma. 

Egli chiama, questa sua febbre di- 
vina, un’ «ebbrezza nirvanica» e dice 
che gli viene dalla costatazione «dî 
non appartenersi più, di essere di tutti, 
odiato da tutti e amato da tutti, ele- 
mento necessario della vita altrui», 
Certo, quest’ uomo, che in servigio 
della Patria e per farla grande e po- 
tente compie da anni un lavoro che 
supera costantemente i limiti della resi- 
stenza umana, ha in sè una forza spi- 
rituale che fa pensare a quella dei 
grandi mistici e-gli consente di «vivere 
ardendo e non sentire il male », 

L’ambizione è una molla potente e 
dà spinta a grandi imprese; ma ha 
sovente per mètà la gloria, ch'è vanità 
splendida, Ed Egli ne parla con ironia 


«réaltà tragica». 


gioconda: « Se tutto sarà andato bene, 
tra cent'anni avrò forse un busto per 
i convegni di balie e serve in qualche 
giardino. «Dietro il busto di Mussolini 
alle otto», diranno gl’innamorati. Una 
bella soddisfazione! >». 

Ora, ben sappiamo che altra e più 
alta è la mèta! E perchè siamo certi 
che, condotti dall'uomo del nostro de- 
stino, vi giungeremo, quelle parole ci 
fanno sorridere di orgoglio. 


1 Margherita G. Sarfatti: 
dori, Milano. 


«Dux» Monda- 





lt brtive e i compiti del Partito 


segnati dal Gran Consiglio © 


Giovedì sera alle ore 22 alla pre- 
senzo del Duce si è riunito il Gran 
Consiglio Fascista. 

L’on. Turati ha iniziato la sua rela- 
zione facendo rilevare il momento ec- 
cezionale in cui fu insediato alla carica 
di Segretario Generale, dopo, cioè, il 
folle attentato di una straniera contro 
l'amata persona del Duce. Fa quindi 
una rapida rassegna della situazione 
generale, mettendo in rilievo l’impor- 
tanza sempre crescente del fenomeno 
sindacale, e la fede che tutta la popo- 
lazione pone nel problema della gran- 
dezza nazionale. Conclude, quindi, pre- 
sentando al Gran Consiglio alcune sue 
considerazioni che riassumono l’atti- 
vità del Direttorio nella funzione di 
collaboratore fedele del Duce e del 
Governo. 

« Il fascismo, che è partito di go- 
verno e di masse, deve sentire la grave 
responsabilità di rendere sempre più 
vitale la coscienza del popolo italiano 
e lo spirito della rivoluzione, che ha 
posto, dopo secoli, gravi problemi ri» 
solutivi della vita nazionale, che non 
possono ridursi a monotoni contrasti 
di tendenza e mentalità, ma che inve- 
stono le ragioni intime ‘della potenza 
della razza, la volontà di affermazione 
e di espansione attraverso lo sviluppo 
di tutte le sue energie spirituali, fisi- 
che e produttive. 

« Superate dalla fealtà della storia 
le vecchie concezioni particolaristiche 


e utilitaristiche, il partito afferma che. 


il problema della intransigenza è so- 
pratutto problema morale, di lotta 
aperta e tenace contro tutte le corru- 


| zioni e lé deviazioni dalla. sana -co- 


«scienza, che il Fascismo ha creato 
attraverso la lotta ed il sacrificio e di 
difesa cosciente dei valori e delle forze 
economiche della Nazione. 

Il partito ritiene a tal fine necessario: 

1. - La più rigida intransigenza 
nel Partito ed al di fuori del 
Partito contro ogni mentalità 
di adattamento, di quietismo e 
di viltà innanzi alle responsa- 
bilità morali e politiche dell'ora. 

A tale scopo ordina di proce- 
dere alla più severa revisione 
interna degli iscritti e alla più 
decisa lotta contro ogni menta- 
lità o struttura residua del pas- 
sato ; 

2: - La più ferma e cosciente 
disciplina delle attività e degli 
sforzi, in vista degli obbiettivi 
supremi della Nazione; 

3. - Lo sviluppo e coordina- 
mento delle varie energie cul- 
turali, morali e fisiche; 

4. «- L'assegnazione ai propri 
gregari del privilegio di essere 
i primi nella dura disciplina del 
lavoro e nella rigida integrità 
della vita. 

Queste mète e limiti ci siamo pro- 
posti. Se falliremo non sarà certo per 


scarsità di fede ma per povertà di 
forze ». 





Aurelio Padovani 


Questa magnifica purissima figura 
di soldato e di fascista, è scomparso tra- 
gicamente lasciando una larga e com- 
mossa eco di rimpianti. 

Soldato eroico, fra i valorosi ber- 
saglieri di Sciara-Sciat si conquistò la 
prima medaglia d’argento al valor mi- 
litare; dopo le magnifiche gesta sul 
S. Michele e sull’Hermada, dove si 
ricoprì di gloria, si guadagnò altre 
medaglie e altre ricompense, fu ferito 


—più volte e rimase mutilato al piede 


destro. 

La sua attività fascista s’ iniziò nel 
1929, quando fondò il fascio di Napoli. 

Da allora, fino al maggio 1923 fu 
il capo amato e glorioso del fascismo 
Campano. In quell’ epoca, per diver- 
genze politiche si ritirò, ma rimase 
sempre, per quanto non più nei ranghi, 
ottimo fascista. 

Dinanzi alla sua salma c’ inchiniamo 
reverenti e commossi. 


A 
LA FIAMMA | 


L’ardita riforma fascista sulla disci- 
plina dei contratti collettivi di lavoro 
è entrata nella fase di attuazione. Il 
regolamento alla legge del 3 aprile u.s. 
tracciato dal Ministro Rocco e matu- 
rato attraverso la ponderata discus- 
sione del Consiglio dei Ministri, viene 
a dare corpo ai principi generali che 
la legge appena delineava e a tessere 
le fila del nuovo ordinamento sinda- 
cale entro l’ organizzazione sociale e 
politica. 

Il secolare problema della composi- 
zione dei conflitti del lavoro e della 
loro conciliazione con l’interesse gene- 
rale dapprima, ciecamente negato, poi 
disconosciuto dall’agnostitismo del Go- 
verno liberale, s’avvia tosì, per l’opera 
feconda della ricostruzione fascista, 
verso la sua soluzione conforme alle 
esigenze della vita nazionale. 

Le associazioni sindacali, potenziate 
a Enti di carattere pubblico, con diritti 
e doveri, non sono più contrapposte 
allo Stato e agli organi essenziali di 
esso, ma vengono innestate nell’orga- 
nismo statale in più modi e sotto vari 
riflessi. À 

Le garanzie di devozione alle supe- 
riori necessità dell'ordine nazionale, 
già richieste dalla legge, sono ancor 
più precisate dal regolamento, che la 
buona condotta morale e politica dal 
punto di vista nazionale, esige anche 
nei confronti dei dirigenti ed ammini- 
stratori delle Società commerciali e 
delle altre persone giuridiche, la cui 
ammissione nell’Associazione 
cale viene per di più subordinata alla 
nazionalità italiana della maggior parte 
del capitale e degli. amministratori 
stessi, di guisa che l’Ente possa essere 
presumibilmente sensiglie alle ragioni 
supreme dell’italianità. , 

Solo le nuove forze (AE produzione, 
ossia i datori di lavoro ed i lavoratori 
(la nozione delle quali categorie resta 


| devoluta alla. pratica e Jla giurispru- |__ 
denza) entrano a costitu 


zioni sindacali, poichè il problema, che 
lo Stato si è posto è di disciplinare i 
rapporti fra capitale e lavoro. Ma an- 
che talune categorie connesse e inter- 
medie non ne possono restare assenti; 
e così il regolamento definisce la po- 
sizione sindacale del proprietario che 
ha dato in locazione un fondo e lo 
coltiva direttamente, dell’ affittuario 
coltivatore diretto, del mezzadro, del 
piccolo artigiano o commerciante, am- 
mettendoli. a far parte delle associa- 
zioni di lavoro, quando anche solo 
stagionalmente, assumano personale a 
retribuzione. Però essi non possono 
esercitare in ogni casò una influenza 
preponderante nell’indirizzo dell’Asso- 
ciazione e vengono costituiti in sepa- 
rata sezione, con rappresentanza limi- 
tata negli organi dirigenti. 

E poichè il Fascismo è rispettoso 
della gerarchia, anche l'ordinamento 
sindacale ne deve essere il riflesso: 
così le forze del lavoro intellettuale e 
quelle del lavoro manuale debbono, 
secondo il regolamento, essere costi- 
tuite in separate associazioni, anche 
perchè le tendenze geherali di esse 
possano essere la espressione genuina 
e diretta dei componefiti. 

E’ ammesso esplicitamente il rico- 
noscimento di grandi confederazioni 
nazionali per determinate categorie 
di datori di lavoro, di lavoratori e di 
esercenti una libera attività; ma la 
confederazione delle rispettive confe- 
derazioni di categoria non è consen- 
tita che per gli scopi di assistenza, 
di istruzione e di educazione previsti 
dalla legge, poichè l'ammissione e- 
stesa agli scopi di difesa di categoria 
e di classe avrebbe potuto significare 
un pericolo grave per la supremazia 
dello Stato e per l’esercizio dei suoi 
poteri di coordinamento e di armoniz- 


| zazione delle forze della produzione. 


Questi poteri sono, in particolare, 
esplicati dagli organi centrali di colle- 
gamento o corporativi, che. costitui- 
scono, secondo il regolamento, organi 
dell’Amministrazione dello Stato, con 
attribuzioni e facoltà determinate nel 
decreto ministeriale costitutivo. In ogni 
caso, oltre ai tentativi obbligatori di 
conciliazione delle controversie ed alla 
emanazione delle norme generali sulle 


sinda- 


e le associa- 


condizioni di lavoro, previsti dalla 
legge, gli organi corporativi hanno la 
facoltà di promuovere e incoraggiare 
le iniziative sindacali intese alla mi- 
gliore organizzazione della produzione, 
di istituire uffici di collocamento e ad- 
dirittura di emanare norme rali 
obbligatorie sul tirocinio o ga ato, 

Di fondamentale importanza è la 
parte del regolamento concernente i 
contratti collettivi di lavoro; in cui si 
compendia la rappresentanza giuridica 
delle associazioni sindacali ricono- 
sciute, rispetto ai soci ed anche ai non 
soci, datori di lavoro o lavoratori della 
categoria. 


I contratti collettivi 


La legge riservava al Governo una 
ampia disciplina della materia, alla 
quale il regolamento provvede deter- 
minando , condizioni di sostanza e di 
forma, a cui i contratti collettivi deb- 
bono sottostare per assumere efficacia 
giuridica. Questa è subordinata alla 
pubblicazione del contratto nei modi 
stabiliti dalla legge; ma la pubblica- 
zione sarà ricusata, salvo ricorso al 
magistrato del lavoro, se il contratto 
è nullo per ragioni di sostanza o di 
forma, e nullo è fra l’altro, il contratto 
collettivo stipulato riguardo a quei 
rapporti di lavoro che debbono essere 
disciplinati con atti di pubblica auto- 
rità o per disposizioni di legge o di 
regolamento, o per clausola di capi- 
tolato o di contratto. 

In altre parole, il contratto collet- 

tivo non può invadere il campo riser- 
vato alla manifestazione di atti del 
pubblico potere, come attraverso al 
Sindacato sulla sostanza di esso, è a 
ritenere, non potrebbe consentirsi ef- 
ficacia a quel contratto che fosse in 
contrasto con gli interessi generali 
della produzione dello Stato, dei quali 
debbono essere vigili tutori gli organi 
governativi. 
Di. notevole..rilievo è la. norma in- 
tonata all’inferesse dei lavoratori, che 
l'efficacia del contraito collettivo non 
si sostituisce a quella del contratto di 
lavoro individuale, stipulato dai singoli 
datori di lavoro e lavoratori, soggetti 
al primo, rispetto alle clausole difformi 
del contratto individuale le quali siano 
più favorevoli ai lavoratori. 

La responsabilità conseguente alla 
stipulazione del contratto collettivo, 
sulla quale riposa l'osservanza di esso, 
è affermata dal regolamento in con- 
fronto delle associazioni, non solo per 
il caso di inadempimento degli obbli- 


_ghi assunti in proprio, o per il caso 


della garanzia data in proprio per la 
esecuzione da parte di coloro che vi 
sono vincolati, ma anche per |’ omis- 
sione di quanto era in suo potere di 
fare per ottenerne | adempimento da 
parte dei vincolati stessi: ed il patri- 
monio dell’Associazione nel caso di 
scioglimento o di revoca del ricono- 
scimento resta, per la durata del con- 
tratto e per un anno successivo a 
garanzia dell’attuazione di cotesta re- 
sponsabilità. 

Le norme emanate dagli organi cor- 
porativi sulle condizioni del lavoro 
nelle imprese sono equiparate, a tutti 
gli effetti ai contratti collettivi, e per 
esse è esplicitamente affermato il prin- 
cipio che debbono ispirarsi alla equità 
ed al contemperamento degli interessi 
dei datori di lavoro con quelli dei 
lavoratori e degli altri con gli interessi 
superiori della produzione, 


L’esercizio della Magistratura 


La costituzione e l’ esercizio della 
magistratura del lavoro nella defini- 
zione delle controversie collettive sono 
dettagliatamente disciplinati nel rego- 
lamento, il quale dà ampie garanzie 
per la formazione degli albi deî consi- 
glieri esperti, ammette l'esercizio del- 
l’azione da parte del Pubblico Mini- 
stero (indipendentemente dall’istanza 
dell’associazione sindacale riconosciuta) 
nei casi in cui l'interesse pubblico lo 
esiga, ed informa il procedimento tutto 
e quei principi di semplicità e di cele- 
rità, di direzione attiva dell’istruttoria 
da parte del Magistrato e di concen- 


zione processuale, che la natura della 





causa richiede e di cui la pratica e la 
dottrina invocano da tempo la tra- 
sfusione nell’ordinario procedimento 
civile. 

Utilissima, senza dubbio è la intro- 
duzione del nuovo istituto del consu- 
lente tecnico, che, nell’ipotesi di indagini 
di speciale natura o complessità, può 
essere chiamato dal magistrato del 
lavoro presso di sè, per averne l’assi- 
stenza durante tutta la istruzione o nei 


«singoli afti di questa. 





ECHI e COMMENTI 
Certificati di morte 


Decisamente il parlamentarismo ha po- 
ca fortuna. Dicevano che la rivoluzione po- 
lacca, aveva portato nella Repubblica del- 
l'aquila bianca un soffio di socialismo de- 
mocratico, ma a quanto pare le cose non 
stanno così. 

Il Ministro della Giustizia Makowski, 
intervistato circa il cambiamento della co- 
stituzione, ha espresso la sua meraviglia 
perchè alcuni organi della sinistra si sfor- 
zino di difendere il liberalismo dei borghesi 
«come se fossimo — egli ha aggiunto — 
sempre ai tempi di Rousseau e come se do- 
vessimo combattere l'assolutismo di Luigi 
XVw. La Società moderna crea nuove forme 
di vita democratica sostituendo î postulati 
della democrazia politica con postulati so- 
ciali. 

Tutte le democrazie del mondo, non sol- 
tanto la nostra, ha detto il Ministro, hanno 
abbastanza della demagogia politica. Il 
Parlamento che risulterà dalle elezioni deve 
essere uno degli elementi della vita pubblica 
ma non l’unico elemento. A fianco del Par- 
lamento deve esservi un posto per il Governo 
ea fianco di questo una rappresentanza 
degli interessi sociali, ossia una democrazia 
organizzata, la democrazia dell’avvenire. 


La bandiera italiana 


imposta al mondo 


Il traffico portuale, che nel 1924 fu di 
31,810,000 tonnellate, e nei primi quattro 
‘mesi del 1926 esso sì aggira attorno ai 
quattordici milioni, superando di 500 mila 
tonnellate i primi quattro mesi del 1925, 
con un pari aumento à tutto vantaggio della 
bandiera nazionale. 

Quando il governo fascista assunse il po- 


tere, la marina mercantile era senza fiducia, 
senza volontà, senza disciplina, povera di 


iniziative ed aggrappata alle spalle dello 
Stato. 
Ora la bandiera italiana é imposta nella 


vita internazionale del traffico marittimo 
e desta l’attenzione del mondo, quasi sor- 


preso dell’aftermarsi delle nostre iniziative, 
del nostro lavoro disciplinaio e fervido. 
Ciano - discorso al Senato 


Elogio della sobrietà 


Una statistica recente ci fa sapere che fra 
i popoli dell'Europa noi siamo quelli che 
consumiamo meno carne di tutti. 

Ogni italiano consuma in media 16 Kg. 
di carne all'anno, mentre lo svizzero ne 
consuma 48 Kg., il francese e il tedesco 64, 
l'inglese e l'americano 128. Nè si creda che 
consumando meno carne, consumiamo più 
grano perchè la Francia con una popola- 
zione inferiore alla nostra consuma alcune 
diecine di milioni di grano più dell'Italia. 

Tutto questo può indurre a consolati 
considerazioni quando si pensa che in mezzo 
a tali difficoltà economiche il numero degli 
italiani aumenta ogni anno. 

C'è in Europa chi vive assai più larga- 
mente di noi, tutti anzi, come si è visto, vi. 


vono meglio, senza che alcuna necessità 
etnica o storica lo giustifichi. Noi che in- 


vece siamo un fiume che ingrossa ogni 
giorno e minaccia di straripare non ab- 
biamo di che sfamarci. 

L'elogio della sobrietà può essere lusin- 
ghiero, ed è certo una grande virtà per un 
popolo, ma non deve giungere al punto di 
essere un elogio del morir di fame. 

Nella storia è fatale la vicenda che porta 
i popoli più ricchi di energia e di volontà 
alla potenza. Basta che noi teniamo. l’oc- 
chio fisso alla met,a e arriveremo. 





Leggete e diffondete 
La Fiamma 


è 


LA FIAMMA 


— ————————————————————— — — “OO. 


Basta con la maldicenza! 


Un industriale ci comunica al- 
cuni brani della lettera di un amico 
concittadino da molti anni resi- 
dente fuori di Prato. 

E’ bene che si faccia quanto è 
possibile da tutti, ma specialmente 
dalla stampa, perchè cessi questo 
stato di maldicenza continua le 
cui ripercussioni varcando i limiti 
della nostra città, già si fanno 
sentire. 

L’ industria laniera, gloria e 
vanto pratese, è una parte troppo 
essenziale della vita nostra perchè 
essa possa subire attacchi, insi- 
nuazioni e peggio, di sfaccendati, 
mezzani... e simile lordura. I quali, 
pur vivendo troppo facilmente ai 
margini dell’ industria medesima, 
non si peritano nelle lunghe ore 
di ozio che il faticoso lavoro al- 
trui procura loro, di tener circolo 
sulle piazze, nei bar o in altri 
luoghi, e dî gettare pubblico di- 
scredito su persone o ditte le quali 
cercano, anche a traverso le diffi- 
coltà non indifferenti del momento, 
di dare sempre maggiore sviluppo 
alle loro aziende. 

E cessi pure da parte deoli in- 
dustriali stessi, quello spirito anta- 
gonistico che purtroppo esiste an- 
che fra taluni di essi. Sicchè 
invece di concordia di intenti, 
spesso vediamo che ognuno, per 
tirare Pacqua al proprio molino, 
ascolta e talvolta approva, atti e 
parole che esso dovrebba seve- 
ramente disapprovare. Si rifletta 
che la calunnia è facile e che pu 
colpire tutti! 

Ed ecco senz'altro i brani della 


lettera: 
«.... Si vuol bene alla nostra 


città, sempre quando poi la si 
rivede, come ora, ammantata nel 
tricolore (che fu, tulo sai, la vecchia 
fede mai vacillante o smentita) 
pulsante di vita e di lavoro, si 
gode di più, e meglio si pensa 
del suo avvenire. 

Ma.... son venuto a Prato in 
questi giorni: mi son fermato a 
Bacchino, di fronte all’armoniosa 
piazza ed all'opera degnissima di 
restauro dell’ amico Cerpi, ed ho 
visto.... sentito.... un certo vuoto 
spiacevole. Il caffè, l'antico cafè.... 
tace; più avanti, altri due o tre 
negozi sono pure chiusi. Questo 
addolora. 

Poi... chi sa! c'è un’aria pesante, 
di malumore un po’ d’attorno.... 
in tutti! Me ne dispiaccio, uso a 
vedere il movimento febbrile la 
nota allegra, la vita attiva, la gioia 
del benessere in grandi e piccoli. 
Trovo gli amici soliti, i vecchi 
cari amici che mi vogliono bene, 


» 
a cui io voglio molto bene. Ma.... 


c'è in giro un’aria di caligine, di 
ombra, di diffidenza, deprecabile 
«fra quei che un muro ed una 
fossa serra». A fartela breve, "tu 
lo saprai meglio di me, aguzzo 
le orecchie con aria distratta per 
rendermi conto di quello che è: 
se parlan dieci, quindici dicon 
male o tagliano i panni all’uno 0 
all’altro industriale grande o pic- 
colo; si vocifera di crisi, di ribassi, 
di incertezze, di orizzonti grigi 
che non sono rosei dicerto per 
alcuno articolo ed in alcun paese, 
con una facilità strabiliante, a ca- 
saccio. Son bastate due o tre 
cadute, previste e prevedibili 
prima, da tempo, forse troppo 
generosamente trattenute, un po’ 
di incertezza negli affari perchè 


si cada nella ingenerosità opposta 
e si predica male su male. 

Nè voglio parlarti di ciò, che, 
conseguentemente, si dice fuori di 
di Prato. Ma è appunto contro 
questa forma di leggerezza, di 
autodenigrazione dirò così, che ti 
voglio mettere in guardia, data 
la tua posizione nell’industria, per- 
chè, credilo, reca fra le mura € 
più fuori, danno gravissimo. Dentro 
perchè a traverso questo chiac- 
chiericcio inopportuno divide gli 
animi, danneggia le persone e le 
industrie, nuocendo al concetto di 
unione e di forza. Fuori, perchè, 
da un lato, avverte gli orecchiuti 
commercianti a fermare. gli ac- 
quisti per attendere il momento 
propizio e scender più tardi, come 
corvi, per compre più facili e stroz- 
zinesche, che tu capisci; -dall’altro 
lato, nuoce sopratutto al credito 
vero, reale, necessario allo svol- 
gersi della industria e del com- 
mercio, e a quello delle Banche, 
che a Prato mieton mèsse di gua- 
dagni e trovan poi facile giusti- 
ficazione a stringere i freni, nelle 
loro interne difficoltà, alle prime 
chiacchiere o perdite. Così è che 
si crede di danneggiare il concor- 
rente, di fare delle quisquillie su- 
perficiali senza scopo, e si nuoce 
invece alla massa e con essa alla 
serietà, al credito, alla forza della 
industria cittadina. 

Con tante belle energie che ha 
Prato, con tanta vitalità di lavoro, 
dovrebbe allontanare da sè que- 
sto doloroso e denigrante sistema: 


se ci sono dei malevoli, degli 


incoscienti in quest'opera occor- 
rerebbe ricercarli e fustigarli a 
sangue; quelli in buona fede (e 
sono i più) devono capire che 
bisogna essere uniti nella eleva- 
zione, non nella. denigrazione. 
Se, nella tua qualità di indu- 
striale.... cogli altri maggiori di 
Prato, ti accingerai a fare opera 
a tal fine, certo avrete sempre più 
e meglio meritato dell’industria e 
della Città. ...... ». 
r———————————_—_________mÉ& 


Per le Case Popolari 


Pubblicammo ifi questo giornale la 
bella relazione dell'Ufficio tecnico mu- 
nicipale al progetto per le case popo- 





lari. Della relazione e del progetto. 


veramente notevole ed accurato, va 
data lode all’ing. Passi ed ai suoi 
collaboratori dell'ufficio. L’amministra- 
zione fascista ha il merito di aver 
fermamente voluto che anche questo 
problema d'interesse capitale per la 
nostra popolazione operaia si avviasse 
sollecitamente alla soluzione. 

Il contributo. governativo ‘è stato 
concesso soltanto per metà. Mentre il 
Governo ha assegnato a Firenze quattro 
milioni, a Prato e a Pistoia non ha 
assegnato che centomila lire. La giusta 
proporzione non si è serbata e non si 
sono considerate le particolari neces- 
sità di un centro operaio della impor- 
tanza di Prato. Auguriamoci che il 
Governo integri il suo contributo, por- 
tandolo almeno alle duecentomila lire 
fondatamente previsto dall’Ammini- 


. strazione Comunale in base al decreto 


che regola la materia. 

Il progetto pubblicato non ha su- 
scitato nè discussioni nè commenti; 
l'opera della nostra amministrazione 
in questo campo è passata completa- 
mente sotto silenzio. Ciò che non può 
recar meraviglia, perchè la voce della 
pubblica opinione serve piuttosto per 
rilevare i presunti errori che non per 
sottolineare quanto di buono possa 
esser fatto. Inoltre c' è nel pubblico 
un po’ di scetticismo, perchè del pro- 
blema delle case popolari si discuteva 
da oltre un ventennio senza che il 


Comune avesse neppur tentato di ri- 
solverlo. Un tempo, le Amministrazioni 
democratiche e socialiste non manca- 
vano di porre come base del loro 
programma la costruzione di case ope- 
raie, ma, passato il periodo elettorale, 
alle case non si pensava più. 

Però ora lo scetticismo ci pare, per 
buona sorte, fuori luogo perchè il pro- 
_getto c'è e riteniamo che il Ministero 
debba approvarlo, Il mutuo di un mi- 
lione é assicurato dal Monte dei Paschi 


e, quando il progetto approvato sarà’ 


restituito dal Ministèro, si potrà, anzi 
si dovrà, subito metter mano ai lavori 
per non perdere il diritto al contributo 
governativo. 

I quartierini che saranno costruiti, 
dovrebbero essere alla portata anche 
delle famiglie più modeste, pur essendo 
assai decorosi. Infatti ognuno dei tre 
blocchi progettati dovrà constare di 
diciotto appartamenti di due stanze e 
di sei appartamenti »di. tre, oltre la 
cucina e i servizi. Vogliamo anche 
sperare che si potrà eliminare in un 
certo periodo di tempo il gravissimo 
inconveniente dell’agglomeramento del- 
le famiglie sfrattate nei ricoveri comu- 
nali, quantunque le previsioni che è 
lecito fare basandosi sull'esperienza di 
ciò che accade attualmente, non siano 
davvero rosee. Ora, quando una fa- 
miglia è riuscita a trovar ricovero in 
una stanza del Comune, a tutto pensa 
fuorchè a cercarsi un alloggio, paga 
e soddisfatta di spender poco o niente 
n poco o punto curandosi-del disagio 
in cui vive. 

Nell'ultima adunanza del Consiglio 
Comunale il consigliere avv. Bettazzi 
ha pubblicamente dichiarato che gli 


+ risulta come alcune famiglie ricoverate 


potrebbero benissimo, data la loro 
condizione economica, trovarsi un al- 
loggio e far posto a famiglie più biso- 





SOLENNE. INAUGURAZIONE 


gnose; ma il Sindaco ha dovuto ri- 
spondergli che, pur rendendosi conto 
della gravità dell’inconveniente lamen- 
tata ritenere assai difficile trovare un 
pronto ed efficace rimedio. Sfrattare 
delle famiglie sfrattate non par cosa 
facile. Ed è indizio di grave rilassa- 
tezza dei costumi che famiglie, di con- 
dizione sia pur modesta, ma non misera 
preferiscano spendere nel superfluo 
anzichè nella casa che è la prima, fra 
le necessità. Utili risultati si potranno 
solo ottenere con l'educazione del po- 
polo. L’azione della civica amministra- 
zione tende a suscitare nell’operaio il 
desiderio di possedere la sua modesta 
casetta. Auguriamoci che la costruzione 
delle case da parte del Comune sia il 


‘primo passo verso la definitiva riso» 


luzione del vasto problema dell’ al- 
loggio per il popolo. 


Si additano 


al severo ed imparziale giudizio. del 
pubblico onesto i sigg. VITO CIRRI 
di Mezzana e ARMIDA CACIOTTI 
di Prato, i quali, possedendo il primo 
tre quartieri a Mezzana e la seconda 
un quartiere fuori Porta Mercatale, 
vuoti da diversi mesi, o hanno fatto 
richieste di affitto addirittura strozzi- 
nesche o si sono rifiutati di affittarli 
ad inquilini che sono per essere sfrat- 
tati. 

Poichè non si può ammettere che 
vi siano quartieri vuoti quando fami- 
glie intere stanno per trovarsi senza 
tetto, ammoniamo i sunnominati pa- 
droni di casa che, se entro la settimana 
non si saranno decisi ad affittare e 
richiedere un equo affitto, torneremo 
nel prossimo numero alla carica illu- 
strando a dovere la loro figura. 

E’ una questione di umanità! 

A buon intenditor..., 





del Monumento ai Caduti di Campi Bisenzio 


Domenica scorsa; ta popolazione di 
Campi Bisenzio raccolta in un rito so- 
lenne di rimembranza dei suoi figli 
caduti eroicamente sui campi della 
Gloria, inaugurava un Monumento 
dedicato alla loro sacra memoria, 

Inaugurando il Monumento ai Caduti 
si volle rendere la cerimonia più sim- 
bolica, collegandola con l’altra tanto 
significativa della consegna del Ga- 
gliardetto ai Balilla del Paese che ebbe 
luogo al mattino. , 

Nel pomeriggio ebbe luogo la ceri- 
monia inaugurale del Monumento ai 
Caduti, opera d'Arte pregievolissima 
del tanto compianto nostro concitta- 
dino e nostro caro amico, comm. pro- 
fessor Oreste Chilleri, recentemente 


. mancato. al nostro affetto. 


* Si può anzi dire che il monumento 
ai Caduti di Campi sia l'ultima opera 
del prof. Chilleri che vi si era dedicato, 
benchè già ammalato, con tutto l'amore 
e con tutto l'entusiasmo. 

L’animo sensibilissimo e fecondo 
dell’illustre artista, si rivela anche in 
quest'ultima sua grande opera, piena 
del grande amore alla: Patria ch'Egli 
fortemente sentiva, trasfondendo alle 
figure da Lui plasmate, quasi un soffio 
di vibrante vitalità. | 

La Patria alata, fosca sotto l’elmo 
imperatorio tende verso l’azzuro la 
snella figura della Vittoria. Sta ai suoi 
piedi — scosso dai fremiti dell’agonia 
— un soldato. Ma un altro uomo 
balza e si lancia all'attacco quasi che 
egli traesse centuplicata Ja forza dalla 
morte del compagno caduto. 

Alla presenza di numerosissime Au- 
torità civili, militari e religiose, del- 
l’innumerevoii rappresentanze di Co- 
muni, Associazioni e fasci ed una im- 
mensa folla di popolo reverente, Mons. 
Giondini procedeva alla benediziene 
del Monumento dopo di che veniva 
preso in consegna con ispirate parole 
d'occasione dal Sindaco di Campi, 
Cav, Cioppi. 

Il discorso esuberante di passione 
e di fede del Cav. Cioppi veniva in- 
fine salutato da un uragano di pode- 
rosi reiterati applausi, cessati i quali 
prenda la parola il comm, avv. G. 

. Marziali, oratore ufficiale della ce- 
rimonia, i 

Dopo uno smagliante esordio il va- 
lente oratore proseguiva: 

« E la gente del Bisenzio, alla pre- 
senza di tutte le autorità ha oggi, con 
questa meravigliosa radunata, la sua 
apoteosi e cancella una stupida leg- 
genda. La cancella con la documenta- 
zione del suo. entusiasmo, della luce 
del suo pensiero al suono degli inni 
della Patria, innalzando un monumento 


che racchiude tutte le speranze e lo | 


spirito degli eroi, che lancia l'ala d'I- 
talia verso più alti destini. 

« Il monumento è un altare, di fronte 
al quale ci fermiamo per dire una pre- 
ghiera, per purificarci l’anima, per bru- 
ciare tutte le nostre meno nobili pas- 
sioni affinchè la Patria sia più bella, 
più grande, più pulsante. 

« Il monumento è una gloria» — 
prosegue l’oratore — «è un ricordo 
del camerata Oreste Chilleri che. con 
sentimento artistico ha cercato ed è 
riuscito a trasfondere nel bronzo la 
forza del suo ingegno, della sua anima 
che era alla fine. 

« Era egli familiare con i morti, per 
il male che non perdona, si sentiva 
legato indissolubilmente con essi. 

E dopo avere innalzato un vibrante 
inno alla vittoria del Piave ed ai de- 
stini romanamente imperiali della Patria 
nostra verso i quali ineluttabilmente 
sarà condotta dal Duce Magnifico, il 
Comm. Marziali, ch'era stato più volte 
interrotto da calorose ovazioni, termi- 
nava il suo forte discorso fra un de- 
lirio di applausi. 

La cerimonia così terminava. 








Cronaca di Prato 


LE ELEZIONI DEL PIRETTORIO 
AL FASCIO DI PRATO 


Quest'oggi e domani lunedì dalle 10 
alle 12 e dalle 15 alle 17 avranno 
luogo al Fascio le elezioni per la no- 
mina del Direttorio. 

Il Fiduciario di Zona ha fatto affig 
gere un manifesto nel quale sono cun- 
tenute le precise norme per la vota- 
zione. 

La Commissione di scrutinio com- 
posta dei sigg. cav. Pergentino Cala- 
mai presidente, Farina cav. Vincenzo, 
Morganti Rag. Carlo, Metello Lom- 
bardi e Milanesi Francesco Natalino 
ha ammesso alla votazione le seguenti 
liste: 





Lista A 
Duilio Sanesi — Orlando Franchi — 
Carlo Guarducci — Rodolfo Fregoli — 
Silla Bettazzi — Antonio Grassi — Te- 
baldo Lombardi. 
Lista B 
Ammirandoli Mario — Bacci Bru- 
nellesco — Buzzi Dott. Galileo — Del 
Lucchese Avv. Rodolfo — Mazzei Paolo 
— Nesti Raffaello — Meoni Giulio. 
Ricordiamo ai fascisti l'obbligo di 
recarsi alle urne, 


GARE DI TIRO A SEGNO 


Ecco il risultato delle gare di tiro 
a segno svoltesi il 13 c. m. al Poli-. 
gono di Galceti: ; 

Gara campionato sociale: 1. Meoni 
Giulio, 2.0 Querci Giulio, 3.0 Magni 
cav, Michelangiolo, 4.0 Chilleri Sirio 
5.0 Gariboldi Umberto, 6.0 Davini 
Emilio, 7.o Querci Alfredo, 8.0 Querci 
Francesco, 

Gara campionato scuole e premili- 
tari: 1.0 Cantini Dino, 2.0 Angiolini 
Siro, 3.0 Urbani Matteo, 4.0 Davini 
Emilio, 5.0 Querci Roberto, 6.0 Banci 
Buonamici Riccardo, 7.0 Rosito Vin- 
cenzo, 8.0 Diddi Massimo, 9.0 Sanesi 
Raffaello, 10.0 Parenti Cesare, 

Gara Adriano Zarini: 1.0 Querci 
Alfredo (premio unico). 

Gara serie ripetibili: 1.0 Querci Giu- 
lio, 2.0 Magni cav. Michelangiolo, 
3.0 Ugoletti Marino, 4.0 Chilleri Sirio, 
5.0 Gariboldi Umberto, 6.0. Davini 
Emilio, 7.0 Meoni Giulio, 8.0 Querci 
Alfredo, 

Gara d'onore: 1.0 Magni cav. Mi- 
chelangiolo (premio di S. M. il Re), 
20 Querci Gastone, 3,0 Chilleri Sirio, 
450 Querci Giulio, Querci Francesco, 

I sigg. tiratori che non hanno riti- 
rato il premio vinto potranno presen- 
tarsi presso la Segreteria della So- 


cietà. 
DICHIARAZIONI 


Renato Guarnieri del fu Alfredo di 
Prato tiene a comunicare che il pro- 
testo cambiario per lire 550 apparso 
sull’ultimo Bollettino della Provincia 
di Firenze non lo riguarda affatto : la 
firma apposta su quella cambiale 
quindi o riguarda un suo omonimo 0 
è falsa. 

Guarnieri Renato 
Nolo 

Il sig. Bino Bini di Alessandro e di 
Ersilia Bini porta a conoscenza del 
pubblico che i numerosi protesti che 
i giornali commerciali da vario tempo 
vanno pubblicando sotto il nome di 
Bino Bini, non lo riguardano affatto 
non avendo il medesimo firmata nes- 
suna cambiale. 

Bino Bin: di Alessandro 


(Continua in quarta pagina) 


Il dott. Reali Omero 


rende noto che col 20 giugno corr. 
ha ripreso regolare servizio e che 
si è traslocato da Via Lottini a Via 
Manassei N. 20 piano primo dove 
ta aperio un Gabinetto di consulta- | 
zioni tutti i giorni dalle 10 alle 13. 











|IBrogi Armando 
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Confezioni su misura 
Massima precisione 
PRATO - Via Garibaldi, 212 p. 2. 


Nite 6-4 
IMPRESA DI COSTRUZIONI 
Giovanni Mansutti 


DITTA PRATESE 
per costruzioni industriali e civili 








esegue qualsiasi lavoro murario e 
in cemento armato. 





Concessionaria del 
Brevetti Sistema PILAT 


UFFICIO TECNICO 


VIA MAGNOLFI N. 394, p. p. 
























Dott. Iciliv Vivanti 


Ostetrico Ginecologo - Già Assistente alla 
Clinica Ostetrico-Ginecologica di Firenze. 
PRATO 
Via G. Lottini (gia Banchelli) N, 97 p. p. 


CONSULTAZIONI 

di Ostetricia e Malattie delle Donne 

tutti i giorni, eccettuato il Giovedì 

e la Domenica, dalle 10 alle 12. e 
dalle 15 alle 17 

Reperibile in casa (Via Ban- 

chelli, 97) per chiamate d'urgenza. 








Macchine Tessili | 

La Ditta Giovanni Colongo, nel 
suo stabilimento di Torino, produce | 
ora due Telai Meccanici al giorno 
e può dare tutte le garanzie di -so- 
lidità e di perfetto funzionamento. 

Essa produce anche Assortimento 
di Carderia, Battitori, Sfilacciatrici, 
Orditoi meccanici, Lavaggi, Fol- 
loni, ecc. Chiecere preventivi e di- 
segni al Rappresentante per la To- 
scana: DINO NESTI - Via Cai- 
roli, 372 - Prato, Telefono, 4-69. 














ASSICURAZIONE 
DEGLI INFORTUNI AGRICOLI 


L’On. Prefettura di Firenze ha co- 
municato al:Municipio di Prato la se- 
guente-circolare in data 11 Giugno 1926: 

« Con Regio Derreto 25 Marzo 1926 
« N. 527, pubblicato nella Gazzetta 
« Ufficiale del.7 Aprile 1926, i com- 
« partimenti assicurativi aftivi per \'as- 
« sicurazione degli infortini agricoli 
« sono stati da 36 ridotti a 25, e come 
« conseguenza di tale riduzione con 
« Decreto Ministeriale 30 Aprile 1926, 
« è stato provveduto ad una nuova 
« determinazione dei capoluoghi dei 
« compartimenti stessi ed a, stabilire 
« conseguentemente che dalla, data di 
« entrata in vigore del Decreto 10 Mag- 
« gio 1926, cesseranno di funzionare i 
« comitati di liquidazione che con ab- 
« biamo. la ,propria sede nei capoluo- 
« ghi di compartimento, » 
iii iii 


Direttore Resp. Dott. DIEGO SANESI 


Ind. Grafica Pratese G. BECHI & €. - Prato , 
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Per L. 37,50 si riceve N. 3. Bottiglie 
Mistura Lampugnani da 700 gr. cade 


ron fc 


+ trp in porto fran. 
pu Laboratorio 
AMPIIONAMI ... Mer. 








mali © disturbi recenti e cronici B 
:quariscono col. Cordicura Can- $ 
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‘Opuscolo gratis:- INSELVIN & 0, - Milano 
VIA STRADIVARI N. 7 





vige si 


«aida 19 VALONI + dlilazo 


MORTE ATTO. 
PASTA FOSFOREA LSTEINER 


IMPIEGO FAGILE 3 
DISTRUZIONE SICURA _ 








Cara 
fondata 
nel 1846 $ 
G. GL iennrauen di . Stéiner- Vernon (Francia) i 
to per 1*I fa: Via C. Goldoni, 39 - Milano 











Pubblicità *BERTOLONI - Milano 


“nn arpv mefodo cura grafis 


Impresa Pratt di Pompe Funebri 


F. GUARDUCCI @ FIGLI 
PRATO - Via de’ Tintori 234 - Tel. 27 





Arredamento completo per camere 
ardenti, Casse funebri comuni e di lusso, 
Autocarro e carri funebri, Landau e 


Carro portacorone, di propr. della Ditta, 
Fornitori della Ven. Arcic. della Misericordia 
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î Capitale Sociale e Riserve 


Depositi a Risparmio e in C.to C.te 
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Corrispondenti Creditori 
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L’eco della Stampa 


Corso Porta Nuova-N. 24 - MILANO (12) 


Telefono 


Questo ufficio. legge per 


tutti i giornali e le riviste, infor- 


mandovene sollecitamente 


inviandovene i ritagli relativi. 
prezzi 


con semplice biglietto di visita. 


Chiedete il listino dei 





Il Miglior Caffè Espresso 
P_3 * da Emilio Andrei 
PRATO - Via Magnolfi 





è la crema da calza- 
ture più venduta, per- 


ché la migliore. 
Provatela, chiedetela ovunque. 





Caffè “ Progresso” 


Via Firenze 


Propriet. TEMPESTINI CANZIO 


Degustazione di ottimo caffè 
— Servizio domenicale di 
Gelateria — Liquori delle 
migliori marche. 





Americano senza rivali 
dal Broyi nel Corso 
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è il prodotto da me creato 


per ripulire CALZATURE SCAMOSCIATE 


DI QUALSIASI COLORE 





Diffidate degli articoli similari CHE NON PORTANO CHIARAMENTE 
questo nome. 


oe [| LIBRERIA 


IN CORSO 


ed 





FARMACIA GORI - 


industria Grafica 





; Giovanni Bechi @& C. 


PRATO - Via de’ Sei 48 - Telefono 


Si eseguisce qualunque lavoro tipografico 





GRATIS sì spedisce elegantissimo ALBUM delle Signore, del 
valore reale diL. 1,50, con ric. mo, punto in croce, ecc., chiunque 
lo chiede con Certolina con risposta ITA, allaCASA” PACELLI 
LIVORNO, citando questo giornale. 


Alfonso Bertelli 


informa la. sua Spett. Clientela che nel nuovo negozio di 


trovasi un Grande assortimento in genere di Cancelleria e forniture di Ufficio. 


Specialità in articoli per pittura, vetrofanie, inchiesta 
finissimi esteri e nazionali. 


(Prima di fare acquisti pregasi esaminare i prezzi). 


ENOIODARSENE 
Il migliore depurativo del Sangue 


Ottimo ricostituente 











23 GAI. MC ARC PRIA 


VINA 


A. SUTTER - GENOVA 





E CARTOLERIA 


PRINCIPE AMEDEO 








MPA LaT, RIRCTEMLORI..-. ture 


Alla-Profumeria "e 


NEL CORSO 





Nella stitichezza abituale sono rimedio so vrano le 


Pillole Purgative Guasti 
dei Dott. Giovanni Guasti - PRATO 


Illustri Chimici le usano personalmente: 


« Son ben lieto poterle attestare che le | trovasi unricco as- 





PRATO |di Lei Pillole Purgative sono veramente 
un ottimo purgante » sortimento di Spaz- 
Pratese {to Prof. Guglielmo Romiti - R. Uo.tà di Pig sali Ato 


Esigetele nelle Farmacie - Una sca- 
tola L. 2,80 - Franca nel Sesto 1,,3,50 





articoli Ù 
2-49 - PRATO coli per regali 














Pelle morbida Gallatàta i 


Muovo super SAPORE BANFI 


Marca Giallo Oro - Profumato e non Profumato 


I{ più fino del mondo 


È il più conveniente. per finezza, prezzo e durata 
VENDESI OVUNQUE 





f 
alte 


DEL SANGUI 





NOCERA=-UMBRA 
è (SORGENTE ANGELICA) 
AGQUA MINERALE DA TAVOLA 





WI E VT pre 05 


